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D a vent’anni IFEL accompagna i Comuni nella crescita delle competenze ammin-
istrative. Non offre soltanto formazione. Raccoglie la conoscenza prodotta nel 
rapporto con le amministrazioni comunali, la organizza, la aggiorna e la rimette 
in circolo. In questo modo il sapere tecnico diventa capacità amministrativa e 

l’esperienza dei territori diventa patrimonio comune.
Un corso trasferisce informazioni. L’accompagnamento aiuta invece le amministrazioni 
a leggere i problemi, interpretare i cambiamenti normativi e organizzativi, trasformare le 
competenze in decisioni, procedure, progetti e servizi. Qui sta il valore pubblico della Scuola 
dei Comuni IFEL: sostenere in modo continuativo la qualità dell’azione amministrativa loca-
le.
Fin dalla sua istituzione, IFEL ha lavorato accanto al personale dei Comuni sui temi della 
finanza locale, dell’organizzazione dell’ente, della gestione delle risorse e delle competenze 
necessarie al funzionamento dell’amministrazione. Nel tempo questa funzione si è ampliata 
e sistematizzata. La domanda dei Comuni non riguarda più solo l’aggiornamento tecnico o 

SCUOLA IFEL: DOVE
LA CONOSCENZA
DIVENTA COMUNE
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l’adempimento formale. Riguarda la capacità di orientarsi in processi complessi: program-
mazione finanziaria, investimenti, digitalizzazione, semplificazione, gestione del personale, 
attuazione delle politiche pubbliche e rigenerazione dei territori.
La Scuola dei Comuni IFEL nasce come esito di questa trasformazione. In vent’anni la for-
mazione di IFEL è passata dall’offerta di singoli corsi e contenuti a un ambiente strutturato 
di apprendimento e accompagnamento. Non più un catalogo di iniziative separate, ma una 
piattaforma organizzata. Al suo interno il personale degli enti trova percorsi diversi per fab-
bisogni diversi. Basic Knowledge, Upskilling e Reskilling, Bootcamp, Masterclass e Micro-le-
arning in podcast sono componenti di un sistema che ordina i contenuti, li rende accessibili 
e li collega a traiettorie di crescita coerenti e progressive.
Questa evoluzione ha ampliato i temi trattati, i destinatari coinvolti e le modalità di eroga-
zione. Ha anche rafforzato il collegamento tra formazione, assistenza tecnica, produzione 
di contenuti e lettura dei fabbisogni amministrativi. I dati della fase più recente misurano 
l’ultimo tratto di questo percorso. Gli iscritti cumulati alla Scuola dei Comuni IFEL passano 
da 16.388 nel 2022 a 33.746 nel 2023, 49.510 nel 2024 e 70.244 nel 2025. Nel solo 2025 i 
nuovi iscritti sono 20.734. Nello stesso anno si registrano circa 362 mila partecipazioni alle 
attività formative: 146 mila nella linea Basic Knowledge e 216 mila nella linea Upskilling e 
Reskilling. Anche gli open badge rilasciati crescono: 11 mila nel 2022, 25 mila nel 2023, 35 
mila nel 2024 e 88 mila nel 2025.
Questi numeri non descrivono l’intero ventennio. Documentano però l’esito di un percorso 
costruito nel tempo. La crescita recente nasce da una funzione che IFEL ha progressivamen-
te consolidato: raccogliere domande dai Comuni, trasformarle in contenuti, organizzarle 
in percorsi e restituirle al sistema delle amministrazioni locali. Per questo la dimensione 
quantitativa degli ultimi anni va letta insieme alla trasformazione qualitativa del modello. 
La formazione è diventata un'infrastruttura di accompagnamento.
IFEL opera come luogo di accumulazione e restituzione della conoscenza amministrativa. 
Ogni fabbisogno formativo intercettato, ogni quesito ricorrente e ogni esperienza maturata 
nei territori alimentano un patrimonio che non resta chiuso dentro un singolo evento for-

IFEL OPERA COME LUOGO DI ACCUMULAZIONE 
E RESTITUZIONE DELLA CONOSCENZA 
AMMINISTRATIVA. OGNI FABBISOGNO FORMATIVO 
INTERCETTATO, OGNI QUESITO RICORRENTE E 
OGNI ESPERIENZA MATURATA NEI TERRITORI 
ALIMENTANO UN PATRIMONIO CHE DIVENTA 
COMUNE
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mativo. Quel patrimonio viene rielaborato, aggiornato e rimesso a disposizione del sistema 
comunale. La formazione diventa così memoria operativa e strumento di innovazione am-
ministrativa.
L’accompagnamento delle amministrazioni comunali assume quindi una funzione strate-
gica. I Comuni, soprattutto quelli di minore dimensione, devono gestire responsabilità cre-
scenti con strutture spesso fragili e competenze da aggiornare con continuità. La Scuola dei 
Comuni IFEL interviene in questo spazio. Riduce l’isolamento professionale, mette a disposi-
zione saperi qualificati, favorisce il confronto tra enti e aiuta a trasformare l’apprendimento 
individuale in capacità organizzativa.
La pubblica amministrazione locale deve attuare investimenti, usare meglio i dati, sempli-
ficare processi, innovare servizi e contribuire alla rigenerazione urbana e sociale. In questa 
fase la formazione non può essere considerata una voce accessoria ma una condizione 
abilitante. Serve a decidere meglio, progettare meglio, spendere meglio e cooperare meglio. 
Serve a rendere i Comuni più competenti, più autonomi e meno soli di fronte alle trasfor-
mazioni.
Per questo la Scuola dei Comuni IFEL va letta come una piattaforma pubblica di accompa-
gnamento; non un contenitore di corsi, ma un dispositivo che connette formazione, assi-
stenza, comunità professionali e innovazione. La sua funzione non sta solo nella varietà 
dei prodotti formativi, ma nella capacità di trasformare la relazione con gli enti locali in 
conoscenza condivisa e utilizzabile. Fare sintesi, dare metodo e costruire continuità significa 
sostenere nel tempo la capacità amministrativa dei Comuni.
Vent’anni dopo, IFEL conferma la propria missione: stare accanto alle amministrazioni co-
munali mentre cambiano le regole, le tecnologie, le competenze richieste e le aspettative 
delle comunità. La formazione diventa una forma di prossimità istituzionale. Accompagna 
le persone, rafforza gli enti, sostiene la produzione di valore pubblico e rende l’innovazione 
un processo concreto e governabile.
La prospettiva per i prossimi anni è consolidare la Scuola dei Comuni IFEL come punto na-
zionale di accumulazione e rilancio della conoscenza amministrativa locale. Un luogo in cui i 
Comuni non trovano soltanto risposte, ma metodo, contenuti e capacità di futuro.
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Vent’anni, per una Fondazione, sono una tappa importante: abbastanza per avere me-
moria, troppo pochi per l’autocelebrazione. IFEL non è nata per commemorare il pas-

sato, ma per leggere il presente dei Comuni mentre cambiano. Dal 2006 a oggi, dentro 
quell’acronimo, la “E” di economia ha fatto molto più che completare un nome: ha dato una 
grammatica nuova al modo in cui i Comuni interpretano numeri, governano risorse, proget-
tano servizi, misurano bisogni e immaginano sviluppo.
L’economia dei Comuni non è mai stata una materia da retrobottega. Non è solo bilancio, 
capitoli, aliquote, trasferimenti, vincoli e rendiconti. È il punto in cui le scelte diventano vita 
quotidiana: una scuola messa in sicurezza, una strada che torna percorribile, una biblioteca 
che resta aperta, un welfare che raggiunge chi rischia di restare fuori, un investimento che 
trasforma un quartiere. Nei Comuni, l’economia ha sempre una faccia, un indirizzo, una 
porta a cui bussare.
In questi vent’anni IFEL è stata accanto ai municipi mentre cambiava quasi tutto. È cambiato 
il federalismo fiscale, sono cambiati i tributi locali, è cambiato il rapporto tra autonomia e 
responsabilità ma soprattutto si è invertito completamente il rapporto tra risorse finanzia-
rie ordinarie e quelle straordinarie rappresentando ormai, queste ultime, il grosso degli 
investimenti pubblici locali. Sono arrivati patto di stabilità, armonizzazione contabile, fab-
bisogni standard, perequazione, politiche di coesione, nuova stagione degli investimenti, 
sfida della riscossione, pressione su personale e competenze. E poi il PNRR, che ha rimesso 
i Comuni al centro della macchina pubblica, chiedendo velocità, capacità amministrativa e 
visione territoriale. In ogni passaggio, IFEL ha trasformato complessità in strumenti, dati in 
conoscenza, norme in percorsi praticabili.
Questo è forse il valore più attuale della “E”. Economia non come recinto tecnico, ma come 
infrastruttura civile. Economia come capacità di leggere le disuguaglianze territoriali, capire 
dove le risorse arrivano e dove faticano ad arrivare, misurare la sostenibilità delle politiche. 
I Comuni sono il livello istituzionale in cui la macroeconomia scende dal grafico e mette le 
scarpe: entra nei cantieri, nei servizi sociali, nelle tariffe, nella transizione digitale, nella rige-
nerazione urbana, nei bandi competitivi.
IFEL ha seguito queste evoluzioni non da spettatrice, ma da officina. Ha prodotto analisi, 
formazione, assistenza, banche dati, note di lettura, strumenti di supporto. Ha aiutato i Co-
muni a stare dentro le regole senza esserne schiacciati, a leggere i cambiamenti prima che 
diventassero emergenze, a difendere il valore economico della prossimità. Perché un Co-
mune ben informato non è solo più efficiente: è un Comune di tutti. E un’amministrazione 

LA “E” IN IFEL
CHE UNISCE I COMUNI
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ECONOMIA NON COME RECINTO TECNICO, MA COME 
INFRASTRUTTURA CIVILE. ECONOMIA COME CAPACITÀ DI 
LEGGERE LE DISUGUAGLIANZE TERRITORIALI, CAPIRE DOVE 
LE RISORSE ARRIVANO E DOVE FATICANO AD ARRIVARE, 
MISURARE LA SOSTENIBILITÀ DELLE POLITICHE

che conosce i propri numeri può negoziare meglio, programmare meglio, spiegare meglio ai 
cittadini perché una scelta è necessaria.
C’è anche una lezione che questi vent’anni consegnano al futuro. L’economia locale non è 
piccola economia. È economia di precisione. Richiede dati granulari, ascolto istituzionale, 
capacità di distinguere tra un grande Comune metropolitano e un piccolo Comune di fron-
tiera, tra un territorio turistico e uno industriale, tra chi ha capacità fiscale e chi ha bisogni 
elevati. Se il Paese vuole ridurre divari, attrarre investimenti, rendere sostenibile la transizio-
ne verde e digitale, dovrà ripartire dalla qualità economica delle decisioni comunali.
Ricordare i vent’anni di IFEL significa riconoscere una traiettoria: dai tributi alla program-
mazione, dalla finanza alla valutazione, dalla norma al dato, dal dato alla politica pubblica. 
Significa dire che l’economia dei Comuni non è una nicchia per specialisti, ma una delle prin-
cipali chiavi per capire l’Italia che cambia.
La “E” di IFEL, oggi, non sta ferma in mezzo all’acronimo. Si muove. Tiene insieme equità, 
efficienza, evidenza, energia, Europa, enti locali. È una lettera operativa, non ornamentale. 
Nei prossimi venti anni dovrà aiutare i Comuni a fare un passo ancora più ambizioso: non 
solo amministrare risorse, ma generare valore pubblico.
Che poi, detta semplice, è sempre stata la sfida più bella dell’economia comunale: far torna-
re i conti senza perdere di vista le persone.
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IL RUOLO DI IFEL AL FIANCO 
DEI COMUNI: FORMAZIONE, 
INNOVAZIONE, SUPPORTO 
AMMINISTRATIVO E 
ORIENTAMENTO NORMATIVO

Il Segretario Generale del Comune di Pisa Concetta Orlando e il Segretario Generale 
del Comune di Livorno Michele D'Avino rispondono alle nostre domande sul ruolo 
che IFEL ha rivestito nel supporto alla capacità amministrativa dei due Comuni. 

In che modo IFEL ha contribuito a supportare il vostro lavoro 
e quali interventi e iniziative avete ritenuto maggiormente efficaci 

per affrontare le sfide amministrative e gestionali?

O. Nel corso degli anni IFEL ha rappresen-
tato un punto di riferimento importante per 
gli enti locali, attraverso la creazione di per-
corsi di accompagnamento utili in una fase 
caratterizzata da profonde trasformazioni 
amministrative, organizzative e tecnologi-
che. Tra le iniziative che ho maggiormente 

D. Sin da quando ho cominciato a lavorare 
come Segretario Comunale, IFEL è stato un 
riferimento importante per lo studio e l’ap-
profondimento di questioni complesse. Era 
il 2011 e in quegli anni facevamo i conti con 
la riforma epocale della finanza pubblica 
delineata dal d. lgs. n. 118/2011 sulla con-
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Alla luce della vostra esperienza, quale valore aggiunto attribuite al ruolo 
svolto da IFEL nel rafforzamento delle capacità amministrative dei Comuni e 
nella promozione di innovazione, formazione e accompagnamento tecnico?

O. La capacità di IFEL di intercettare tem-
pestivamente i temi emergenti e di tradurli 
in percorsi formativi e operativi rappresen-
ta uno degli elementi che ne caratterizzano 
maggiormente l’azione a supporto dei Co-
muni. Il valore aggiunto della Fondazione ri-
siede nella sua capacità di coniugare attività 
di formazione, supporto tecnico e produzio-
ne di conoscenza, offrendo agli amministra-
tori e ai dirigenti pubblici risposte concrete e 
aggiornate rispetto ai cambiamenti norma-
tivi, organizzativi e tecnologici in atto. Par-
ticolarmente apprezzabile è la capacità di 
creare reti di confronto tra amministrazioni, 

apprezzato vi sono quelle dedicate all’intel-
ligenza artificiale rivolte ai direttori generali 
delle grandi città. Si è trattato di momenti di 
approfondimento di grande valore, che han-
no consentito di affrontare un tema destina-
to a incidere in modo significativo sull’orga-
nizzazione delle amministrazioni pubbliche, 
favorendo una riflessione concreta sulle 
opportunità offerte dalle nuove tecnologie e 
sulle modalità con cui queste possono con-
tribuire a migliorare l’efficienza dei processi, 
la qualità dei servizi e la capacità decisionale 
degli enti. 

D. Penso che i Comuni oggi siano uno stra-
ordinario laboratorio di innovazione, il livel-
lo amministrativo dove si giocano le princi-
pali sfide per il cambiamento del Paese in 
termini di creazione di valore pubblico per 
cittadini e imprese. Basti pensare alla ge-
stione dei fondi PNRR, ma anche alle espe-
rienze in atto in materia di accessibilità e di-
gitalizzazione dei servizi. IFEL ha la capacità 
di accompagnare le amministrazioni locali 
nella realizzazione di politiche innovative, 
spesso anticipando riforme legislative e of-
frendo capacità di analisi, ricerca di qualità 
e strumenti applicabili. 

tabilità armonizzata, le modifiche al patto 
di stabilità, la decretazione d’urgenza sulla 
spending review, l’incertezza sui bilanci dei 
Comuni derivanti dall’introduzione dell’IMU. 
Per me fu fondamentale poter attingere ai 
documenti e ai materiali di studio resi dispo-
nibili da IFEL, riducendo il rischio di errori 
operativi e accelerando l’adozione di solu-
zioni utili. Nel tempo la Fondazione è diven-
tata un interlocutore prezioso e un alleato 
strategico per governare la sfida della com-
plessità. Oggi da Segretario Generale di una 
grande città, così come quando operavo nei 
piccoli Comuni, ritengo molto efficaci non 
solo le proposte di formazione specialistica 
e mirata su riforme e novità legislative, ma 
soprattutto la capacità di fornire ai Comuni 
strumenti operativi immediatamente fruibi-
li, che consentono di monitorare e migliora-
re la qualità dell’azione amministrativa.
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In prospettiva futura, quali ulteriori strumenti e servizi ritenete prioritari da 
parte di IFEL per accompagnare i Comuni a raggiungere gli obiettivi connessi 

alla finanza locale, alla transizione digitale e allo sviluppo dei territori?

favorendo la condivisione di esperienze e 
buone pratiche che contribuiscono alla cre-
scita complessiva del sistema dei Comuni. 
La Fondazione offre opportunità qualificate 
di aggiornamento e accompagnamento che 
aiutano le amministrazioni locali a innovare, 
rafforzare le proprie competenze e affronta-
re con maggiore efficacia le sfide del presen-
te e del futuro.

Ma il valore aggiunto di IFEL, a mio avviso, è 
nell’aspetto relazionale: la rete di competen-
ze ed esperienze che la Fondazione ha in-
tessuto in questi anni è di per sé uno spazio 
di confronto e innovazione di grande valore. 
Penso, in particolare, ad iniziative come la 
Co-design Community dei Responsabili anti-
corruzione e il Forum IFEL – la rete nazionale 
dei Direttori Generali e dei Segretari Gene-
rali. Il valore pubblico si genera anche così: 
superando l’isolamento dei singoli territori 
e mettendo in comune buone pratiche, mo-
delli di gestione operativa e soluzioni inno-
vative. 

O. Come prospettiva futura ipotizzo alcuni 
incontri in loco, in presenza, con approcci 
pratici e funzionali. In particolare è utile che 
il tema della finanza locale venga percepito 
come un ambito che coinvolge tutti e non 
solo gli addetti alla ragioneria, soprattut-
to nel passaggio alla nuova contabilità, ma 
anche nella costruzione del PIAO secondo 
le linee guida, in cui la funzione della pro-
grammazione economico finanziaria è ser-
vente rispetto alla pianificazione strategica 

D. Il post-PNRR ci impone di guardare avanti 
con una visione strategica integrata. Il futu-
ro delle nostre comunità si gioca sulla capa-
cità di integrare le politiche di bilancio con la 
transizione ecologica e digitale. La vera sfi-
da per i Comuni nei prossimi anni, dunque, 
non sarà solo digitalizzare i processi interni, 
ma pianificare e governare i cambiamenti in 
atto, garantendo che l’innovazione si tradu-
ca nel miglioramento della vita dei cittadini e 
in servizi più efficaci ed accessibili. In questa 
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e operativa, al contrario di quanto accade 
nella maggioranza dei comuni. Un tema da 
approcciare è quello della sicurezza infor-
matica legata alla transizione digitale, alla 
luce dell’evoluzione del contesto esterno, 
che vede esponenzialmente aumentati i ri-
schi di attacchi hacker. Lo sviluppo dei ter-
ritori è un tema che vedrei maggiormente 
da presidiare per i decisori sia politici che di 
vertice, in quanto troppo spesso vengono 
declinati come obiettivi di sviluppo, iniziati-
ve spot che non hanno una vera e propria 
misurazione di impatto. Anche la costruzio-
ne degli indicatori degli obiettivi di valore 
pubblico meriterebbe dei laboratori in loco 
di accompagnamento nella compilazione 
dei documenti.

prospettiva, ritengo prioritario che IFEL po-
tenzi gli strumenti di accompagnamento su 
due fronti principali. Da un lato quello del-
la finanza locale orientata alla sostenibilità: 
strumenti operativi per la redazione dei Bi-
lanci di Sostenibilità, che guidino gli enti ver-
so la realizzazione degli obiettivi dell’Agenda 
2030, con approccio integrato e trasversale 
a tutte le politiche pubbliche. Dall’altro un 
accompagnamento strategico sull’IA: i Co-
muni hanno bisogno di linee guida chiare 
sulla gestione etica e predittiva dei dati e di 
percorsi di capacity building per supportare 
il personale nell’uso dell’IA nei servizi pub-
blici. Sono convinto che IFEL possa guidare 
i Comuni in questo cambio di paradigma, 
aiutandoci a trasformare i vincoli finanziari 
e tecnologici in leve di sviluppo per i territori 
e creazione di valore pubblico.

DELLA FONDAZIONE 
APPREZZIAMO 
SOPRATTUTTO LA SUA 
CAPACITÀ DI CONIUGARE 
ATTIVITÀ DI FORMAZIONE, 
SUPPORTO TECNICO 
E PRODUZIONE DI 
CONOSCENZA, CON 
RISPOSTE CONCRETE E 
AGGIORNATE RISPETTO AI 
CAMBIAMENTI NORMATIVI, 
ORGANIZZATIVI E 
TECNOLOGICI IN ATTO

IL VALORE AGGIUNTO 
DI IFEL, A MIO AVVISO, 
È NELL’ASPETTO 
RELAZIONALE: LA 
RETE DI COMPETENZE 
ED ESPERIENZE CHE 
LA FONDAZIONE HA 
INTESSUTO IN QUESTI 
ANNI È DI PER SÉ UNO 
SPAZIO DI CONFRONTO E 
INNOVAZIONE DI GRANDE 
VALORE
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L’IMPEGNO DI TRENTO PER 
L’INCLUSIONE: UN MILIONE 
E MEZZO PER ABBATTERE LE 
BARRIERE ARCHITETTONICHE

A nche nel 2026 l’amministrazione 
comunale conferma l’impegno 
per rendere la città più inclusiva 
e vivibile per tutti, eliminando 

le barriere architettoniche e curando la ma-
nutenzione di marciapiedi e ciclabili. 
Gli interventi che garantiscono l’accessibi-
lità non interessano solo chi ha una disabi-
lità permanente: sono fondamentali anche 
per un genitore con un passeggino, per 
un anziano in difficoltà o per chi si trova 
temporaneamente infortunato. Ogni mar-
ciapiede correttamente ribassato, ogni 
attraversamento sicuro e ogni fermata ac-
cessibile raccontano e rendono concreta 
una visione di città inclusiva che Trento ha 
voluto fare propria, capofila in provincia e 
all’avanguardia in ambito nazionale.
Tra il 2021, anno dell’approvazione del Pia-
no di eliminazione delle barriere architet-
toniche e sensoriali - Peba, e il 2023 sono 
stati censiti 270 chilometri di marciapiedi, 
la totalità del territorio comunale, identi-
ficando oltre 4.500 barriere architettoni-
che e più di 2 mila barriere sensoriali. Tra 
il 2021 e il 2024 sono stati investiti quasi 
1,5 milioni di euro in progetti mirati all’eli-

Welfare

La cooperativa 
HandiCREA condivide 
con l’amministrazione 
comunale l'impegno 
per il territorio
a tutela delle persone
con disabilità

 di Francesco Anesi
 HandiCREA

 di Valeria De Bacco
Ufficio Stampa Comune di Trento

e
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minazione delle barriere e tanti altri inter-
venti sono stati eseguiti nell’ambito di altri 
appalti di manutenzione del territorio: ad 
oggi si contano più di centocinquanta can-
tieri conclusi.  
Grazie alla cartografia Gis, ogni barriera è 
stata mappata e classificata, permettendo 
di monitorare costantemente il livello di 
accessibilità della città. Questo strumento, 
disponibile liberamente online, è cruciale 
per garantire trasparenza e partecipazio-
ne: consente infatti ai cittadini di accedere 
alle informazioni e ai report dettagliati su-
gli interventi effettuati. 
All’eliminazione delle barriere architetto-
niche grande attenzione aveva dedicato 

nel corso della sua vita anche Graziella 
Anesi (1955-2023), fondatrice della coope-
rativa HandiCREA e fautrice di un mondo 
più aperto alle persone con disabilità.
HandiCREA è una cooperativa sociale fon-
data a Trento 30 anni fa da Graziella Anesi 
e da alcuni soci pionieri. In 30 anni ha lot-
tato, è cresciuta istituzionalmente e pro-
fessionalmente ed è diventata un punto di 
riferimento, incontro e ascolto per la co-
munità trentina. 
In occasione della celebrazione del 30° an-
niversario di HandiCREA, svoltasi presso la 
Federazione Trentina della Cooperazione 
con una lectio del giornalista del Corrie-
re della Sera Gian Antonio Stella, con un 

TRA IL 2021 E IL 2023 SONO STATI CENSITI 270 
CHILOMETRI DI MARCIAPIEDI IDENTIFICANDO OLTRE 
4.500 BARRIERE ARCHITETTONICHE E PIÙ DI 2 MILA 
BARRIERE SENSORIALI. TRA IL 2021 E IL 2024 SONO STATI 
INVESTITI QUASI 1,5 MILIONI DI EURO IN PROGETTI 
MIRATI ALL’ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE.
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messaggio inviato per l’occasione, il Mini-
stro per le Disabilità Alessandra Locatelli 
ha sottolineato come  “le iniziative orga-
nizzate in occasione di questa ricorrenza 
sono tappe che non solo rendono omag-
gio alla storia di HandiCREA, ma invitano 
a proseguire nel cammino di innovazione 
sociale e di tutela dei diritti, in piena sin-
tonia con la riforma della disabilità”, con-
cludendo il suo intervento esprimendo “il 
mio sincero apprezzamento per il valore 
umano, culturale e sociale racchiuso in 
questo importante appuntamento, dedi-
cato alla memoria di Graziella Anesi e al 
percorso trentennale di un progetto che 
ha saputo trasformare visione, impegno e 
prossimità in un servizio essenziale per la 
comunità trentina”. 
Infine evidenziava come “il percorso di 
HandiCREA, divenuta dal 2005 Sportel-
lo Disabilità della Provincia autonoma di 
Trento, rappresenta un esempio virtuoso 
di come una cooperativa possa diventare 
presidio di diritti, di accompagnamento 
competente e di cultura dell’accessibilità. 
Nel solco dell’eredità di Graziella Anesi, il 
lavoro quotidiano della cooperativa ha sa-
puto unire informazione, ascolto, suppor-
to alle famiglie, relazione con il territorio 
e promozione di una visione realmente 
inclusiva della comunità”.
Due anni fa, il Comune di Trento ha intito-
lato alla fondatrice di HandiCREA il “Tavolo 
Città di Trento per l’inclusione sociale delle 
persone con disabilità”, un tavolo di lavo-
ro permanente e dinamico, di confronto e 
collaborazione finalizzato alla condivisio-
ne di idee e proposte di interventi inno-
vativi. Anche il sindaco di Trento Franco 

Ianeselli ricorda la figura di Graziella Ane-
si, sottolineando come abbattere le bar-
riere architettoniche significhi scardinare 
anche quelle culturali e guardare la città 
con occhi diversi: “Ci sono persone che in-
contriamo una volta e ispirano per sem-
pre il nostro cammino: Graziella era una 
di loro. Con la sua energia e la sua tenace 
determinazione, aveva la capacità di farti 
vedere dove ancora non avevi posato lo 
sguardo. Il suo impegno per tutelare l’ac-
cessibilità dello spazio pubblico è stato di 
esempio non solo per le istituzioni, chia-
mate a riconoscere il diritto all’uguaglian-
za e all’universalità dell’individuo, ma per 
la comunità tutta, che grazie al lavoro del-
la cooperativa HandiCREA può costruire 
ogni giorno un mondo davvero migliore, 
più equo e inclusivo”.

Servizi e cittadini

Il sistema Anci
a supporto della
digitalizzazione dei Comuni
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A conferma dei risultati che il progetto LgNet3 ha raggiunto sui territori in questi anni 
e del modello virtuoso che si è affermato, l’iniziativa ha beneficiato di una dotazio-
ne aggiuntiva di 25 milioni di euro per il potenziamento e la prosecuzione delle 
attività fino al 31 dicembre 2028.

Il progetto, nato con l’obiettivo di promuovere percorsi di integrazione per i cittadini di Pa-
esi terzi nelle aree urbane, vede come capofila il Ministero dell’Interno e coinvolge, oltre ad 
ANCI e Cittalia, 21 Comuni partner: Aosta, Bari, Bologna, Bolzano, Cagliari, Campobasso, Ca-
tanzaro, Firenze, Genova, Latina, Milano, Napoli, Palermo, Perugia, Potenza, Roma, Sassari, 
Taranto, Torino, Trieste, Venezia.
Il Prefetto Roberta Lulli, Direttore centrale per le politiche migratorie e Autorità di Gestione 
del Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione ha invitato i Comuni a considerare tale oppor-
tunità non solo in termini di estensione temporale delle attività, ma come una preziosa 
occasione di evoluzione della programmazione fin qui realizzata, per il consolidamento dei 
progetti territoriali dentro una rafforzata strategia unitaria di intervento.
LgNet3 ha progressivamente assunto il profilo di una vera azione di sistema, capace non 
solo di sostenere interventi nei territori, ma anche di rafforzare l’ossatura amministrativa 
dei Comuni, promuovere linguaggi comuni, consolidare una governance multilivello e accre-
scere la capacità dei partner di leggere i bisogni e costruire risposte integrate. A conferma 
di ciò, il partenariato è cresciuto negli anni, passando da 16 a 21 Comuni, segno concreto di 
una progettazione sempre più estesa.

LgNet3 prosegue fino a dicembre 2028.
Stanziati 25 milioni aggiuntivi
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“Parlare di abitare significa affrontare uno dei temi più sensibili per i nostri territori perché 
la casa non è soltanto la risposta a un bisogno primario, ma riguarda direttamente la coe-
sione sociale, la sicurezza urbana e la qualità della convivenza nelle nostre comunità. Il pro-
getto LgNet3 rappresenta un esempio importante di come le istituzioni possano lavorare 
insieme in modo concreto sperimentando soluzioni innovative a partire dai bisogni reali dei 
territori”. È quanto ha affermato il sindaco di Ventimiglia e presidente della Commissione 
immigrazione di Anci, Flavio Di Muro, intervenendo a Genova all’evento “Una nuova visione: 
LgNet3. Il sostegno all’abitare”, in cui si è parlato del tema dell’integrazione a partire da uno 
degli elementi più concreti per la qualità della convivenza nelle città: la casa.

“Se vogliamo parlare seriamente di integrazione – ha proseguito il sindaco - dobbiamo par-
tire anche dal tema dell’accesso alla casa. Oggi molti proprietari scelgono di non affittare 
perché non percepiscono sufficienti garanzie e temono di non essere adeguatamente tu-
telati. Non si tratta di mancanza di solidarietà: spesso dietro una casa c’è il sacrificio di una 
vita, ed è comprensibile che ci sia bisogno di sicurezza e affidabilità.” Per questo – come ha 
ricordato Di Muro – “esperienze come quella sviluppata a Genova con la figura del media-
tore immobiliare vanno proprio nella direzione giusta: creare fiducia tra proprietari e inqui-
lini, facilitare l’incontro tra domanda e offerta e accompagnare le persone verso soluzioni 
abitative sostenibili. È un lavoro di mediazione molto concreto che può aiutare a superare 
diffidenze e difficoltà.”

LgNet3 Genova:
nasce il mediatore immobiliare
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di Giorgio Dantone
Giornalista L’ ultimo semestre dell’anno determin-

erà, in misura diversa da Paese a 
Paese dell’Unione Europea, la neces-

sità di armonizzazione del Pnrr finale con i 
fondi strutturali in campo, che avevano ip-
otizzato (prima della pandemia) una sem-
plice “routine” tra gli anni 2021 e 2027... In-
vece, qui dentro, aggiungendosi alle opere, 
programmi, attività già previste prima, dov-
ranno inserirsi opere previste in Next gener-
ation Eu, che per tanti motivi, tra cui certa-
mente anche l’aumento di costi materiali ed 
energetici, hanno richiesto e richiedono una 
temporalizzazione maggiore
È un momento di grande impegno per l’Unione 
Europea dopo le elezioni che hanno scelto nuovi 
leader in Bulgaria ed Ungheria nei mesi scorsi 
ma anche perché si approssimano scadenze di 
bilancio che rischiano di affollarsi tutte insieme. 
La prima scadenza deriva dalla ristrutturazione 
generale del bilancio attuale sulla base delle 
urgenze dovute sia ai “venti di guerra”, che inci-
dono sulle fonti energetiche, che alle necessità 
del momento. In questo senso ora si dovrebbe 
uscire dallo stallo sui fondi previsti in bilancio 
dal 2024 per l’ Ucraina ma che erano fermi  in at-
tesa di una decisione finale comune. A Febbraio 
di questo anno si è poi proceduto  alla revisione 

Europa

Next Generation 
Eu-Pnrr comincia a 
manifestare anche il 
suo lascito culturale ed 
economico dopo i fondi 
e le opere: la battaglia 
del nuovo Budget Eu 
2028-2034 sarà giocata 
su quanto il Pnrr ci 
ha lasciato in termini 
di semplificazione 
burocratica,  rapporti 
tra centro nazionale ed 
enti locali  e sulla tenuta 
di conti e di un debito-
prestito comune

UNIONE EUROPEA.
UN BILANCIO PRESENTE 
E FUTURO MOLTO…. 
AFFOLLATO
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prevista del Bilancio a medio termine : un nuovo 
fondo per la strategia tecnologica della piatta-
forma Europa, in sostanza investimenti tecno-
logici di sicurezza e difesa che  ha raggiunto la 
cifra di un miliardo e mezzo di euro, facendo 
leva su economie di altri capitoli; due miliardi di 
euro sono stati aggiunti sui temi delle migrazio-
ni e gestione delle frontiere, mentre si è dovuto 
affrontare anche il problema spinoso dei costi 
del debito contratto per finanziare NextGenera-
tionEu, ovvero quello che noi chiamiamo PNRR 
ma che ovviamente riguarda tutta Europa, in 
forme e con conguagli economici diversi.  I tassi 
di interesse dopo la situazione mondiale che co-
nosciamo, guerre, dazi, tensioni, hanno subito 
un’impennata verso l’alto, e l’Unione Europea si 
è impegnata a costruire una sorta di “meccani-
smo a cascata” per “anestetizzarne” la portata 
senza toccare i fondi di progetti come Erasmus 
o quelli della Ricerca, peraltro sostenuti  a spa-
da tratta dal Parlamento Europeo. Questo ov-
viamente ha creato un dibattito ancora aperto 
su come reperire risorse nuove, con eventuali 
tassazioni su multinazionali inquinanti o sullo 

scambio di emissioni (ETS).
Un dibattito “alto” ma anche concretissimo per-
ché inciderà poi sulle scelte future e sulle poli-
tiche UE, che si confronterà con i territori e le 
città.
Il primo intreccio, come detto, è quello con il 
termine definitivo di NextGeneration EU – Pnrr 
, che, come sappiamo, è stato ribadito al 30 giu-
gno 2026 per i lavori o le riforme individuate, ed 
al 31 agosto 2026 per l’ ultima rata di pagamen-
to, nonché a settembre-novembre per il com-
pletamento della rendicontazione.
Questo calendario così stretto è quello dentro 
cui, dopo varie revisioni (tutti e 27 i Paesi ne 
hanno avute più d’ una e come l’Italia anche la 
Grecia e la Spagna ) si confinano le opere cer-
tamente realizzabili entro il giugno-agosto 2026 
con i famosi “Milestones” e traguardi conseguiti 
come dichiarato nelle revisioni e in particolare 
l’ultima. Ovvio che la pressione è diversa da Pa-
ese a Paese, come avevamo raccontato in altre 
occasioni; infatti, sappiamo che Next Generatio-
nEu è stato calibrato economicamente anche in 
rapporto ai danni subiti dalla pandemia. Al mo-
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mento, prendendo in esame il Report on line del-
la Commissione Europea ma anche altri istituti  
di analisi pubblici e privati europei, abbiamo una 
situazione per cui  i Paesi europei più “virtuosi” 
sono tra il 75 e l’ 85 per cento delle realizzazio-
ni, come Austria, Danimarca o Francia, con  Italia 
a ridosso del 70 per cento seguita dalla Spagna  
che si aggira intorno al 60 per cento e altri Paesi 
Ue in mezzo ; chiude la classifica la Polonia che è 
attorno al 40 per cento di impegno e spesa, te-
nendo anche conto di blocchi ricevuti nel 2024 e 
2025 per la situazione di contrasto legale (Rule of 
Law) con la UE.
Va anche doverosamente tenuto conto del fat-
to che Italia e Spagna stanno lavorando su un 
“volume di  spesa” neanche lontanamente pa-
ragonabile agli altri : ricordiamo che l’Italia per 
esempio ha certificato e ricevuto oltre 150 mi-
liardi di euro a marzo 2026  e si sta impegnan-
do a portare a casa tutti i 194 miliardi possibili 
nell’ anno, mentre Francia e Germania hanno 
puntato solo su riforme centralizzate ed impe-
gnato solo decine di miliardi Ue, non centinaia, 
e per la maggior parte a fondo perduto e non a 
prestito (Francia 41 miliardi di euro circa ,Ger-
mania 30 circa). Mentre Spagna, Romania ed 
altri Paesi minori hanno deciso di rinunciare a 

parte dei prestiti per garantirsi solo fondi senza 
restituzione, per opere sicuramente da realizza-
re ( e cancellare le altre). L’ Italia invece punta 
ad arrivare fino in fondo al suo traguardo  ma 
questo inevitabilmente, data l’ultima revisione, 
farà sì che il completamento avverrà ( forse la 
Spagna ci seguirà perché ha un profilo simile al 
nostro)  sostituendo alcune opere ( che saran-
no terminate con fondi nazionali o dei fondi di 
coesione-fondi strutturali) con altre riforme in 
dirittura d’ arrivo o in forma di incentivo sulle 
emergenze di natura energetica ed ambientale, 
che sono emerse in questi ultimi tempi con le 
vicende internazionali che tutti conosciamo.
L’ ultimo semestre dell’anno insomma determi-
nerà, in misura diversa da Paese a Paese dell’U-
nione Europea, la necessità di armonizzazione 
del Pnrr finale con i fondi strutturali in campo, 
che avevano ipotizzato (prima della pandemia) 
una semplice  “routine” tra gli anni 2021 e 2027, 
per una tradizionale scadenza definitiva finale 
di ciò che viene impegnato fino al 2027, fino al 
giugno 2029. Invece, qui dentro, aggiungendosi 
alle opere, programmi, attività già previste pri-
ma, dovranno inserirsi opere previste in Next 
generation Eu, che per tanti motivi, tra cui cer-
tamente anche l’ aumento di costi materiali ed 

L’ULTIMO SEMESTRE DELL’ANNO DETERMINERÀ, IN 
MISURA DIVERSA DA PAESE A PAESE DELL’UNIONE 
EUROPEA, LA NECESSITÀ DI ARMONIZZAZIONE DEL 
PNRR FINALE CON I FONDI STRUTTURALI IN CAMPO CHE 
AVEVANO IPOTIZZATO, PRIMA DELLA PANDEMIA, UNA 
SEMPLICE “ROUTINE” TRA GLI ANNI 2021 E 2027.

Europa
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energetici, hanno richiesto e richiedono una 
temporalizzazione maggiore e più estesa e che 
dunque invece che su un anno, due o massimo 
tre potranno contare su altri tre anni di lavori ed 
ultimazione, fino al 2029.
Naturalmente tutto ciò produrrà la necessità 
di calibrare spese e di dare continuità a voci di 
bilancio che in sede di rendicontazione origina-
no da fonti giuridiche ed economiche diverse, 
stante la “straordinarietà” di NextGenerationEu 
mentre i fondi strutturali sono ormai da quasi 
50 anni la modalità con cui l’ Unione Europea 
utilizza il suo bilancio generale in una serie di 
quadri di partenariato nazionali e regionali.
Una prova di maturità anche dal punto di vista 
dell’efficienza e soprattutto dell’efficacia di go-
verni nazionali e locali europei.
E tutto questo mentre nel frattempo, anche allo 
scopo di non partire in ritardo come avvenne 
per ovvie cause nel 2021, si sta facendo strin-
gente anche il dibattito sul nuovo Bilancio euro-
peo 2028-2034, che si avvia ad essere un bilan-
cio di circa 2000 miliardi di euro, e che è la base 
per i prossimi Fondi strutturali 2028-2034.
La Commissione Europea , pur nel groviglio di 
scadenze e con le tensioni internazionali che 
tutti conoscono, ha ipotizzato una bozza di la-
voro  già lo scorso anno, nel luglio 2025,che sta 
sottoponendo alle istituzioni europee nel per-
corso che porterà se possibile alla sua approva-
zione a fine 2026 ( ma è più probabile nel 2027).
Al momento è finito il primo vaglio del Parla-
mento Europeo, con la richiesta dei Parlamen-
tari di un bilancio più ambizioso, all’ 1,27 per 
cento del Pil Lordo europeo e la richiesta anche 
di una maggiore protezione per i fondi agricoli e 
di coesione regionale. Ora inizia il confronto con 
il Consiglio Europeo, e dunque gli Stati Naziona-
li, ma anche Regioni e Autonomie Locali.

Come detto, stiamo parlando a prima vista di 
una proposta di circa 2000 miliardi di euro im-
postati non più su 7 pilastri come l’ attuale ma 
su 4  : Coesione, agricoltura e resilienza (quindi 
Pac e fondi di coesione assieme); Competitivi-
tà, prosperità e sicurezza; Europa globale  ( per 
politica estera, confronto internazionale) ed in 
ultimo l’Amministrazione, per il funzionamento 
della UE
Il confronto forte ci sarà certamente : tra gli 
Stati, per la scelta delle priorità (sulla Difesa  ci 
sono oltre 130 miliardi dentro i 400 del Fondo 
della competitività) ma anche internamente tra 
Ue e Stati Nazionali e Regioni e autonomie loca-
li e città, sulle modalità di spesa che preludono 
ad un utilizzo della metodologia utilizzata per 
NextGenerationEu,  con un rischio di maggiore 
centralizzazione della spesa e del suo controllo 
rispetto a quanto è stata sempre la tradizione 
negli anni, di confronto pattizio tra Ue e regioni 
e autonomie locali, assieme ai singoli Stati Na-
zionali.
In ultimo certamente un confronto nascerà 
sulle “risorse proprie”, che stanno ovviamente 
aumentando il loro ruolo per una UE che è cre-
sciuta ed ha preso decisioni economiche e po-
litiche importanti dopo la pandemia, mettendo 
assieme anche un debito comune per rilanciare 
economia e società.
Ecco allora, in breve, che Next Generation 
Eu-Pnrr comincia a manifestare anche il suo la-
scito culturale ed economico dopo i fondi e le 
opere: la battaglia del nuovo Budget Eu sarà gio-
cata su quanto il Pnrr ci ha lasciato in termini di 
semplificazione burocratica, tenuta dei rapporti 
tra centro nazionale ed enti locali  e sulla tenu-
ta di conti e di un debito-prestito comune, che 
potrebbe essere stato solo il primo della ormai 
lunga storia di crescita dell’ Unione Europea.
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Di  Livio Gigliuto
Presidente Istituto Piepoli e Direttore 
comitato scientifico Fondazione Italia 
Digitale

Il sondaggio

LE PRIORITÀ DEGLI 
ITALIANI RACCONTANO 
IL TEMPO CHE STIAMO 
VIVENDO

Il sondaggio

L’ultima rilevazione sulle priorità degli italiani 
evidenzia una crescente attenzione al costo della 
vita, con energia e bollette che continuano a 
rappresentare la principale fonte di preoccupazione 
per le famiglie. Sanità, sicurezza e lavoro restano 
temi centrali nel dibattito pubblico, a conferma 
di una diffusa domanda di stabilità economica e 
sociale e di maggiori garanzie per il futuro. Sullo 
sfondo, una sempre maggiore consapevolezza 
dell’impatto che le crisi internazionali esercitano 
sulla quotidianità dei cittadini.
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Le priorità degli italiani sono uno strumento utile per comprendere non soltanto quali 
problemi vengono percepiti come più urgenti, ma anche come cambia il rapporto tra 
i cittadini e il contesto internazionale in cui sono inevitabilmente immersi.
La mia ultima rilevazione restituisce l’immagine di un Paese fortemente concentrato 

sui temi del costo della vita. In cima alle priorità spiccano il prezzo del carburante e delle bollet-
te. A seguire sanità, sicurezza, salari, occupazione e immigrazione completano il gruppo delle 
questioni considerate più rilevanti.
Questa rinnovata attenzione (e preoccupazione) verso il costo dell’energia arriva nei mesi 
dell’apertura della crisi in Iran e della chiusura di Hormuz, e con le tensioni che hanno interes-
sato i mercati energetici internazionali. Insomma, i nostri concittadini sembrano ormai allenati 
a percepire il legame tra eventi geopolitici e vita quotidiana. Le crisi internazionali, nuova nor-
malità di questi anni 20, non vengono più considerate fenomeni lontani, ma fattori capaci di 
aumentare il costo del pieno di carburante, delle bollette di casa e, più in generale, sul bilancio 
familiare.
Si tratta di un cambiamento culturale. Negli ultimi anni pandemia, guerra in Ucrai-
na, crisi energetica e instabilità internazionale hanno contribuito a rafforzare la consa-
pevolezza che il benessere economico delle famiglie dipende sempre meno da fattori 
esclusivamente nazionali ed è anzi direttamente dipendente da fattori esogeni, che non go-
verniamo (se non marginalmente) ma di cui paghiamo il conto. Di conseguenza, l’opinione 
pubblica è oggi molto più sensibile agli effetti delle dinamiche globali rispetto al passato. 
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PANDEMIA, CONFLITTI, CRISI ENERGETICA E INSTABILITÀ 
INTERNAZIONALE HANNO CONTRIBUITO A RAFFORZARE 
LA CONSAPEVOLEZZA CHE IL BENESSERE ECONOMICO 
DELLE FAMIGLIE DIPENDA SEMPRE MENO DA FATTORI 
ESCLUSIVAMENTE NAZIONALI E SIA DIRETTAMENTE 
DIPENDENTE DA FATTORI CHE NON GOVERNIAMO

Accanto al costo della vita, continua a mantenere una posizione centrale la sanità. Come sem-
pre, verrebbe da dire.
È un dato che emerge con regolarità nelle indagini sull’opinione pubblica e che conferma come 
il tema della salute rappresenti uno dei principali fattori di sicurezza percepita. In una società 
che invecchia e che continua a confrontarsi con il tema dell’accesso alle cure, la domanda di 
tutela sanitaria rimane particolarmente forte. Sarebbe un errore, però, considerarlo uno spar-
tiacque generazionale: l’attenzione verso la sanità è condivisa da giovani e meno giovani.
Subito dopo troviamo sicurezza, salari e occupazione. Anche in questo caso il filo conduttore 
sembra essere la ricerca di stabilità. Gli italiani appaiono concentrati soprattutto su quelle que-
stioni che incidono direttamente sulla qualità della vita e sulle prospettive economiche individua-
li e familiari.
In questo quadro merita una riflessione il dato relativo all’ambiente e alla sostenibilità, che 
registra una diminuzione dell’attenzione rispetto alle rilevazioni precedenti. Una parte dell’o-
pinione pubblica sembra percepire, almeno in questa fase, una tensione tra sostenibilità e 
convenienza economica.
Quando il costo dell’energia sale e le bollette tornano a essere una preoccupazione concreta, 
molti cittadini tendono a concentrarsi sugli effetti immediati della spesa energetica più che 
sugli obiettivi di lungo periodo della transizione ecologica. È come se, nella gerarchia delle 
priorità, il tema del risparmio avesse temporaneamente prevalso su quello della sostenibilità.
Questa percezione contiene probabilmente un equivoco. Proprio gli investimenti in efficienza 
energetica, innovazione e fonti rinnovabili rappresentano infatti uno degli strumenti più effi-
caci per ridurre nel tempo la dipendenza dalle oscillazioni dei mercati energetici e dalle crisi 
internazionali. In altre parole, la sostenibilità non è necessariamente in contrapposizione con 
il contenimento dei costi dell’energia; al contrario, può esserne una delle soluzioni.
Il fatto che una parte degli italiani sembri oggi privilegiare il tema delle bollette rispetto a quel-
lo dell’ambiente racconta comunque qualcosa di importante sul momento storico che stiamo 
attraversando. Quando aumenta l’incertezza economica, le priorità tendono a spostarsi verso 
ciò che viene percepito come più urgente e immediato. Non cambiano necessariamente i va-
lori di fondo, ma cambia l’ordine delle preoccupazioni.
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